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AVVISO. 
Cgl numero, predente la Direzione 

del CARROCCIO, accettata temporaria
mente dal signor IGNAZIO FOSSATI, ri
torna all'Avvocato FILIPPO MELLANA 
che, eletto Deputalo di questa Città, 
aveva dovuto assentamene per atten
dere agli obblighi della Deputazione. 

IL REDATTORE 

CASALE 2tì AGOSTO 

Ricaviamo dal Corriere Mercantile il seguente do

cumento per la dolorosa nostra istoria contemporanea. 
Quel Giornale pare peritano veli'attribuire quello scritto 
al Ministero Casali. Ma tale è l'altezza ilei senti

menti, tale la grandezza delle vedute, tale il senti

mento di devozione alla Patria ed al Ite che si ma

nifestano in quella scrittura, ed è redatta eon tale ele

vatezza di stile, che non dubitiamo dì attribuirla a 
quegli uomini eminenti cite nel latto delta Nazione non 
hanno esitato a prendere le redini dello Stalo; redini 
che essi deposero, non perchè loro venisse meno ia fede 
nella causa, od il genio ed il volere per salvarla, ma 
perchè non potevano assumersi la risponsabilitèi di atti 
incostituzionali; e perchè, impediti. Jail'operare quel 
bene che i tempii richiedevano, non si poteva da essi 
rubare un solo giorno all'azione di u» altro Ministero. 
Non è però nostra niente di entrare in questo fatale 
labcrinto ; altri ne tengono le fila per additarne l'en

trata alla pubblica opinione, ed alla giustizia dei po

poli.*—Noi intanto abbiamo creduto debito nostro di 
■non fraudare di questo importante scritto i vostri let

tori, affinchè essi sappiano che all'Italia non mancano 
gli uomini, ma forse manca alla Nazione il senso per 
conoscerli e porli ad azione; affinchè sappiano pure 
che la Camera nello sbalzare dal Potere ì Ministri 
che avevano posto ogni studio nell'attulire l'entusiasmo 
della Nazione, e nel costringere hi Camarilla a su

bire il Ministero Casati, ha fatto quel tanto di bene 
che nelle vie legali le era concesso di fare. 

Quelli stessi poi che accusano ora la Camera dì non 
avere ardilo di entrare in altre vie, se nei beali giorni 
nei quali non si volevano ascoltare che gli inni delle 
facili vittorie, qualche membro del Parlamento le avesse, 
invano, proposte, sarebbero forse siati i primi a gri

dare e forse a minacciare la croce al libero cittadino 
che li avesse disturbali sul loro letto dì rose. Però 
anche le sventure sono profittevoli alle Nazioni, se gli 
ammaestramenti, che ci porgono, non vanno perduti. 

IL DIRUTTORE 

A convalidare quieta nostra opinione ci giunge oppor
tuno lo .splendido discorso dello da V. GIOBBIUI alla seduta 
del Cìrcolo Politico i/i Torino del ì'A corrente mese. Pai e da 
quello scritto clic le (ila alle quali noi abbiamo fatto cenno 
stiano nelle numi del grande Oratore Noi siamo ecidi clic 
Esso saprà con termo passo introdurre la pubblica opinione 
nell'intricato labirinto, e t'arnela uscire, contristata si, ma 
ammaestrata dalla verità. 11 grande Cittadino poto essere 
per alcuni giorni circonvenuto, ma il potente suo genio 
presto lo .seppe sciogliere dalle molteplici spire nelle quali 
si era modulo d'involgete la candida anima sua. OIJ,, Esso 
con urta scossa da gigante sapia gittare, e per sempre, lungi 
da se lo sciame do' pigmei. 

Sou; ! 

Quando noi tulli fummo invitali a nome di V. M. ad 
assumere il supremo indirizzo do'pullulici affari nel

l'addosarci il gravo peso, nel farvi il sacrificio di ogni 
domestica quiete, Dell'esporrà il nostro uomo, il nostro 
carattere, la nostra vita agli udii, allo imitile, alla 
caluma di opposte e sfrenale passioni, un'eo ma largo 

conforto era per noi il poter intieramente consacrarci, 
ed ogni nostro pensiero ed affollo rivolgevo id lume in

separabile del Re o dedl.i Patria, siccome soleimemenle 
e. cniì"intensa volontà si,:ramiii0. Kart e rapprosrnliuilì 
di diverse provinole, devoli da lunghi anni all' infelice 
ma imperitura causa Italiana, erti debito per noi, era 
conformi! ai nostri principi) l'esser fedeli consiglieri e 
zelanti cooporalori d'un Principe clic n'era l 'augusto 
propugnatore, il s'mbolo glorioso, che Idiropa Julia f?111 

salutava come ini iato dalla Prorvidi'iusa e remlelore dell'i 
propria ÌVazione, 

V. M. gradiva quel Programma in cui tulle stavano 
espresse le nostre convinzioni , ma prima clip a noi fosse 
dato accingerei all 'opera, le sorli dell'armi furono in

felici , un'immensa calamità fiaccò un esercito lunga

gamenlu vincitore, e por molti rispetti veramente am

mirabile. 
La causa Italiana non era perduta, (piando le persone 

di V, M. e dei Reati'. Principi erano salve, e lo forzo 
della Nazione pressoché inutile,'riiè a noi mancava il 
cuore di mostrare, il viso all'avversa fortuna, di soste

nere con indomito oorraggio l'indipendenza della patria. 
Maima parie del paese M mostrò per un isianlo d'a

nimo prostralo; a quell'annunzio^ il Piemonte da alcun 
tempo pia ln\oralo dagli insidiosi raggiri dei iclrograrii 
diede qualche segno di voler separare i propri! dagli 
interessi comuni; diffidenze, sospetti, diffamazioni, e 
quindi, aporie ostilità furono ocellate rimiro di noi. 
Non erano clic pretesti, astuzie di tristi, ma potevano 
servir di velo all'inerzia , al riliuto di concorso per parlo 
di molti illusi, e quindi la maggiorila del Consìglio ero

dono dover rassegnare la propria dimossione da V. M. 
accettala. 

Le presenti circostanze sono supremo ed assolutamente 
anormali; egli è di tutta urgenza provvedere una nuova 
e forle amministrazione al paese, ogni rilardo è calumili 
forse irreparabile, 

E costume che un Ministero dimissionario, limilandosi 
alla spedizione degli all'ari correlili, eessi da ogni a

zinne politica irido lasciare inleramciile liheio l'indirizzo 
dei successoli. Sia in questi momeiili la sospensione di 
Direzione poliliea sarchile l'alale; Io Sialo ludo sarchile 
in preda ad un'amrchia morale; i precipui agenti del 
Governo rimangono senza istruzioni , e. perciò senza 
influenza, nello provineie; i parlili cslromi agitano 
in contrari sensi le popolazioni: tulle le persone si e

saltnno, meno le generose, ed abbandonale lungamenle 
a sé stesse, producono in (ine quell'csnurimrnlu di forzo 
morali, quella letargica atonia che e peggio di morie 
ni civili consorzii. Ogni giorno trascorre un tempo pre

zioso, un lenitine di quell'armistizio conseguilo a patti 
lauto dolorosi e deplorabili; se in breve il paese non 
è riiloslalo, l'esercito più di prima numerosi), rivestilo 
e rianimato, 1' estrema delle calumila ci sovrasta , quella 
che produrrebbe inf.iMibilmrnlr la disoluziouo del nostro 
paese, una paco vergognosa. ISoi dobbiamo, o Sire , 
declinare, anzi respingere qualsiasi parlo di lauto carico 
giusta le com inzioni nostre, uopo s irebbe accingersi a 
tutto le cvenliialilà d' una guerra tremenda ed ultima 
come quella di rivendicata nizionalilà; ma codesti pre

parativi, l'impulso che la deve indispensabilmente ac

compagnare non può essere dalo da ohi hi abbandonato 
le redini, ma unicamente dagli uoiiiini chiamali a man

dare ad esecuzione questo o qualsiasi altro sistema di 
politica voglia seguirsi: a noi non rimane che invocare 
da V. M. l'immediata formazione di un nuovo Gabinetto 
come bisogno urgentissimo. 

Nel rassegnare i poteri affidalici crederemmo mancare 
gravemente ad un obbligo di coscienza, ad un dovere 
di buoni Cilladini, di leali Consiglieri ove non sottopo

nessimo all'alta saviezza ili V. RI. brevissimo conside

razioni sul presente stalo di cose. 
Sire! Fino a questi ubimi tempi, fino ai deplorabili 

casi di Milano )' Augusto Nome di V, SI. fu il solo in

eoiilniihiialo, il solo inaccessibile alle calunnio delle l'a

zioni, alle ingiurie del mondo e della fucinila. Primo 
sempre ai pericoli, primo ai saerilieii d'ogni g r u ' r e , 

a V. SI. è unieamenle dovuto l'ardore ispiralo ai sol

dati, la parte precipua d'ogni riportato trionfo, Il nome, 
di G. A. era orgoglio per imi lulli , speranza «itplienia 
della Causa Indiana, «attuato dui Parlamenti Italiani, ve

nerato e euro a lulla Europa. Sia l'opinione universale 
il senso dei s.wii ed intelligenti deplorava sommessa

menle sulla falalilù che aveva collocato intorno al Trono 
uomini noli per avversi prineipii, cnrligiani non soldati 
incapaci del maneggio dogli affari di guerra , lali iti una 
parola ohe (toppo provedibili ricsehano quello prove 
di sfolgorala inelliliulioe ohe le ultime fazioni infelice

mente aulentiearnno. 

Jlif.iiii i movimeli)!, le condizioni del nomino sempre 
ignorale, s'i assalii iinpreveduii, i nostri quand'anche 
eomplessivan.etile superiori sempre inferiori negli scontri, 
magazzini fornilfsvmi e distribuzioni irregolari, ritardate, 
insuflicienli, i soldati' più affranti dallo privazioni che 
dal comballere, una gone.ide oscitanza nella maggioro 
parte ilei Capi. N'ulla direnili dell'fneapaeità nel deter

minare le mosso slralegioho, Sia qjicsle imprevidenze, 
questi errori sempre eguali, sempre rfpduli svelano una 
inrapaci'a che quasi giustifica l'indisciplina, la diflìdenzn 
sui'la nell'animo di (piasi lulli i soldati. Ripugna a noi 
supporre Ira.limenio concertato e preciso; ma tra il niun 
amore alla causa ohe in apparenza seguivano, 1' avver

sione proclamata ai prineipii eodiluzionali, l'ignoranza 
assoluta delle scienze di guerra, gli affolli ne risultarono 
pari, ne l'individuale valore dei soldati bastò a porvi 
riparo. 

lìti ora senza una severissima inchiesta sulla condotta 
degli ufficiali superiori, senza un severo, pronto ed esem

plare easligo, senza un generalo cambiamento do'Capi 
non pulì riac piislarsi la confidenza del soldato, riordi

narsi I' esercito. 
L'ARMISTIZIO del 9 agosto di Milano è slato poi 

il suggello di lulla l'incapacità dimostrala durante la 
campagna, i palli i più duri e vergognosi che ricordi 
l'istoria recedenti una stipulazione semplicemente tnih

lare, e perciò nulli di p'on diritto. Noi abbiamo p r o p 

alalo contro ogni loro elleno por quanto concerne la 
parlo poliliea. 

Gli Austriaci dopo aver conce/ilrate tulio le forzo loro 
su Slilano, dovendo assalire ancora le vario fortezze, oc

cupicelo provineie di Brescia, Bergamo, Conio, i Ducali, 
le legazioni, non avevano forze .sufficienti per assalire 
il Piemonte, e poi mm l'avrebbero osato per riguardi 
politici. Il di '.) seguavausi i deplorabili palli di Milano, 
il di 8 Francia dichiarava che unita all'Inghilterra im

poneva sospensione d' armi a iladolzky. Por quanto 
adunque sia cerio che migliori condizioni potevano eon

ehiuilersi, ora preferibile I' invasione d'alcune provineie 
del Pieinonle, all'abbandonare a dierezione del nemici) 
Venezia ed i Ducali già commessisi con espansione di 
cuore albi fedo nostra, al braccio, alla difesa del Re. 

1/ (dirupa va ad essere percorsa da esuli che si di

ranno per causa vostra compromessi od abbandonati; 
tristo consigliere è il dolore, le accuse vicondevo'i di 
ninna fede, di tradimento si slancieranno a dismisura i 
Repubblicani Unilarii guidati da Mazzini, predicano un 
vasto concerto o sislcma di perfidia fra tutti i Principi, 
e quasi se l'ingresso dcl'o nostro truppe in Lombardia 
avesse avuto unico scopo da impedir colà lo stabilimento 
della Repubblica per ridonar poi all'Austria allora inca

pace di frenarla quelle provineie. 
Il presente stato di coso adunque, una paco che presso 

a poco lo sanzionasse non è tollerabile. Oltre il disonore 
della Corona e della Nazione in faccia a tuU' Idiropa, 
il paese nostro sarebbe slrnziato di fazioni irrefrenabili, 
da un Governo senza dignità morale. I liberali diven

gono Repubblicani o perduti nelle teoriche socialiste od 
umanitario, o devoti servi tendenti le braccia alla Francia. 
I retrogradi a fronte aporia e con arti molteplici od 
occulto influendo sullo popoladoni rurali ed ignoranti 
mineranno lo Sialulo, Il Governo senza appoggio d'ani

mo sinceramenle liberale sarà incapace a resistere ad 
urli conlrarii eoslrello forse ad invocare stranieri sus

siilii por salvarsi. 



m IL CARROCCIO 
A queste interne e pressoché insolubili difficoltà ag

giungasi l'azione occulta, ma incessante e perfida dei 
mille emissari della Diplomazìa Austriaca, ben conscia 
clic Anche la Dinastia di Savoia starà, il suo dominio 
in Italia rimane precario, né quindi cesserà mai dal 
fomentare gli opposti ed estremi partili, pronta ad offrire 
a Francia Savoia e Nizza ad assoldare tutti gli interni 
elementi di dissoluzione. Ogni sincera conciliazione, ogni 
speranza di buon vicinato coll'Austria e impossibile. 

Una serie incalcolabile di calamità sovrasta adunque 
al nostro paese se V. SI. con un tratto di genio non 
lo salva. La parola di salvezza, la parola unica di vipa

zione V. M. I' ha pronunciata: /■*« colise dell' Indipen

denza Italiana non è ancora perduta. Dunque riparo 
del passalo, sincera inchiesta e punizione dei capi del

l' esercito so rei, solenne dichiarazione che si rinnoverà 
la guerra ad ogni costo, se l'Italia non e vuota dei 
barbari. 
, Duranto 1' armistizio, durante lo pratiche della Di
plomazia) sorga l'esercito nuovo, confidente ne' capi 
abili ovunque cercati. Amministrazione de' viveri proba 
e capace. 

Gli Stati, o Sire, non si perdono che per le incer

tezze e le esitazioni. Duole a noi immensamente, ei 
duole esulcerare una piaga che troppo acerbamente 
sanguina , ma è dovere di lealtà e debito per noi di 
onore il dirlo. Pari all' eroico coraggio di V. M. con

Iro le palle nemiche sia quello di ardile risoluzioni, 
pari ai bisogni, ai tempi, conlro i capi militari ipo

criti ed inetti. 
Nello grandi imprese politiche le retto intenzioni , 

il cuor solo non basta. E quale più caldo di dolci af

fetti, più puro, più santo di quello di PIO IX? Ciò 
malgrado l'Istoria, lo chiamerà forso l'autore dello ca

lamità del suo paese. 
Un glorioso vostro antenato, il Principe Eugenio, con 

un'armata straniera liberava lo slato occupalo dai nemi

ci, e l'inalterata fermezza ili Vittorio Amedeo II posponeva 
la perdita dello stato a patii vergognosi, e questa ma

gnanima risoluzione non solo salvava lo slato ma lo ac

crcseva di nuove provineie. Pari pericolo affronti V. M. 
.anche senza territorio regnerà sul cuore di 2'l milioni 
d'Italiani che sapranno riconquistare la terra natia. L'u

nico principio politico da seguirsi, l'unico dogma, da 
radicare negli animi, è quello che la Casa di Savoia è il 
vessillo Italiano. La più fatale di tutte le combinazioni 
possibili all'Italia sarebbe quella di una definitiva siste

mazione che separasse dagli interessi e dalle sorti Ita

liane la dinastia di Savoia, giacché in siffatta unione in 
questa indivisibilità di fortuna sta riposta la loro esistenza 
la loro gloria, ogni loro avvenire. 

Popò quattro mesi di successi dieci, giorni di sventura 
non possono abbattere una giusta causa, essi non sono 
che un accidente deplorabile, una lezione d'avversa 
fortuna. 

Compia V. M. l'alta missione visibilmente affidatale 
dalla Provvidenza, da quella provvidenza che affanna e 
che consola, che, come ha posto nelle mani di V. M. 
la spada, le infonderà il coraggio dei Giosuè e dei 
Gedeoni, quel coraggio civile clic è sola necessaria dolo 
di tutti coloro a cui consegna la spada liberatrice della 
propria Nazione. 

Se si debba o no aver fiducia 
NELL'INTERVENTO FRANCESE. 

Nel 4843, viaggiando per gli stati del Duca di 
Modena, io m'abbaltei ad un uomo che vide salire 
sul patibolo Ciro Menotti, lo supplicai a condurmi 
nel luogo che fu bagnato dal sangue di quel mar
tire sublime, e mentre io, per Ja sacra indigna
tone e pietà onde sentiva tutto distringermi, im
pallidiva e venia quasi meno, quell'uomo pronunziò 
le seguenti parole ch'io non dimenticherò finche 
avrò spìrito di vita: « Ciro Menotti giunse a questo 
luogo eolla calma nel volto e colla fiducia negli occhi: 
ma nel salire la scala del patibolo, i suoi occhi, driz
zandosi verso la Francia la quale avea tradito i voti 
e le speranze degli Italiani, si rinfiammarono d'una 
luce vivissima e sclamò: POSSA ITALIA SCIOGLIERSI PER 
SEMPRE DA OGNI INFLUENZA STRANIERA! E LA DELUSIONE 
CHE MI MENA ALLA MORTE LA FACCIA AVVERTITA A NON 
FIDARE CHE NEL SOCCORSO DEL PROPRIO BRACCIO. » 

Da quel giorno io sentii sempre una specie d'or
rore per l'intervento s'.raniero negli interessi d'Ita
lia, e in tutti i miei poveri scritti non ho mai 
cessato di predicare, che l'Indipendenza non si a
equista colla fiducia dei pusillanimi e dei codardi; 
che t'albero della nostra libertà, perchè produca 
frutti immortali, non vuol essere inaffiato dalle a
cque straniere, ma col sangue delle nostre vene; e 
che quella nazione la quale non ha saputo riven
dicare colle proprie mani i propri) diritti, non potrà 

mai sedere al congresso de' popoli senza arrossire, 
senza Umore di seni irsi dire fra il dileggio e lo' 
scherno:—Allontanali! tu non sei degna di stare 
con noi! — 

Ma quando l'atroce Austriaco, coi tradimento, 
coll'ignavia e coli'ignoranza do* nostri Generali vin
ceva l'eroico esercito di CARLO ALBERTO, vedendo 
che gli sguardi si volgevano concordi verso la Fran 
eia, io mi ravvolsi nel silenzio', e con più calore 
pregni Iddio ad avere misericordia di questa povera 
Italia sulla quale s'aggravarono oramai tulli i iml'i 
dell'antica Gcrosolima. 

Ora che la Francia sembra venir meno a sé me 
desima, e che la poesia di Lumailine non (rova 
eco fuorché in qualche sparuto giornalista io ri 
piglio la penna col proposilo di ripetere le 'antiche 
parole. 

Non v'ò forse Italiano il quale, malgrado lo ter 
giversazioni di quella repubblica, non speri luliavii 
nel suo INTERVENTO ARMATO, lo sorrido melatiooni'
camonle di questa innocente fiducia, ed esorto i 
buoni a non sperarvi. 

Ihsla dare uno sguardo agli (m]i l ) i j(1| 
que.la nazione per conoscere a prima giunta chWi 
son tutti scompigliati, e che da ognuno di loro 
muove una voce cupa, foriera di commovimenti »;Ù 
terribili per avventura di quelli che foron con 
pressi nello scorso giugno. La febbre umanitaria 
ebe ne rinfiammava le fibre nel febbraio, si viene 
intiepidendo di giorno in giorno; il arido dell'i 
tellello soffoca quello del cuore; il calcolo delh T 
gione irride alle ispirazioni della poesia. Il' fàniT 
sma del Monarcato Europeo aderisco hi Fran t 
ela sa che varcando lo Alpi e gi„ a n d o ,, ^ 
ali impero, l'inlera Deplomazia che ha i suof ZZ, 
da Vienna a Pietroburgo, paurosa dei principia 
lei, sorgerebbe sferrandole conlro i suoi brutali L* 
citi, premendola e innalzandola con tania rapidi hi! 
<l« non fasciar tempo all' Italia di soccorrerla col è 
milizie e coi materiali da guerra. 

Ora qual e la nazione che voglia correre il „c 
ricolo d. perdere se stessa per volare al conquisa 
dell indipendenza d'un'altra? Avremo noi I W n J i H 
di credere che una nazione, senza verun i £ ì i 
mento d'interesse, voglia fare un enorme gcuó di 
vite e di danaro per islrnpparc dagli ariìgjj «»„ 
me. un popolo oppresso? Non vediamo noi q amò 

an ran gì, individui che buttan vita e roba ," £ 
la salute di un altro mdividuo? e crediamo noi £ £ 
dissimile ti sentire degli individui da quello 2 " 
nazioni? ' UU,L 

Se la Francia volesse lealmente e saldamene 
propugnare . solenni prineipii che fece l a m p o n e 
sulle sue barricale, non la vedremmo ora cot
minats. nel fango dei decornatici raggiri \\\Z 1 
dell'Italia agonizzante sarebbe levaft n tutft'u 

i n n i r • M a . c c c o I a ,nv«5o temporeggiare 
infiacchirsi, serpeggiare, e, ciò che ò più ver«0' 
gnoso, strisciare intorno all'orgogliosa Inghilterra 
che squarcia , fianchi dell'Irlanda estenuala di fai 
me la Franca, la nobile Francia dei popoli siedo 
nelle fredde anticamere del gabinetto di Saint Jams 
e aspetta la voce di quell'Oracolo che uccide i dt 
ritti di nini de popoli sullo schifoso altare dell'e 
goismo!!... 

E in quel Gabinetto si tratta delle sorli d'Italia 
delle som di un popolo che a Coito, a Vallciario' 
a Montanara a Cariatone mostrò di essere de^nò 
erede del valore de' suoi padri i quali furon chia
mati giganti! In quel Gabinetto sono già rassodate 
le basi d'una mediazione, il cui pensiero non mio 
di certo essere né grande nò generoso, perchè Io si 
tiene ancora avvolto nelle tenebre, perchè si ha 
paura di proclamarlo in faccia all'Europa; — citici 
pensiero non può dunque essere fuorché omicida 
come il serpo tra' fiori; — non può dunque essere 
fuorché un nuovo atto di abbandono alla causa dei 
popoli. 

Oh Italiani! comporteremo noi tanta vergogna? 
Ventiquattro milioni d'uomini dovranno pendere 
sospirosi e gementi dalla voce di pochi uomini che 
traggono le inspirazioni dai protocolli? Svinco 
Immo il nostro collo dalle spire diplomatiche, e 
mettiamoci una volta in grado da FARE DA NOI 

Non trarremo verun ammaestramento dalle la
gnmate delusioni? Tanti secoli di schiavitù d'op
pressione, e di scherno non potranno guarirci dalla 
codarda abitudine d'invocare il soccorso degli strani 
pel riacquisto della nostra libertà? Abbiamo noi 
dimenticato che l'Aquila germanica fu strozzata 
dalle mani sole de' nostri padri sui campi di Le
gnano? e, che potrà un'orda di barbari contro uo
mini che fermamente vogliano riacquistare il diritto 
di esser padroni dei loro campi, delle loro case 
de loro sepolcri, de' pegni più teneri e cari del 
loro cuore? 

Finora fu combattuta la guerra dogli eserciti: si 

« " ' " i t e l a . 

combatta ora la guerra de' popoli. — Accogliamoc 
in bande: nvun sistema è per avventura più vi
tale di questo per la nostra liberazione. Nel 1848 
una sola banda sfidò per oltre a un mese le forze 
del Governo Pontificio e indusse l'Austriaco ai pre
parativi d'un intervento. 

Vive e splende una gagliardissima speranza in 
cima degli stendardi del maraviglioso Garibaldi, 
dell' intrepido Griffini, della iinnovellata Venezia. 
Lanciamoci dietro al solco di quella luce, non diamo 
posa all' Austriaco, assaliamolo da tutte le parti, 
da fronte, da tergo, ai fianchi ; evochiamogli din
torno mille fantasmi; tronchiamo la testa a questo 
rospo in qualsiasi fango Io vediam sorgere. 

Ma più di tutto accendiamo cogli scritti, colle
parole, coi gridi lo SPIRITO NAZIONALE, perchò^il di
fetto di questa sacra potenza fu il solo che finora 
ci perdette. Noi vinceremo! noi potremo ancora 
far arrossire la Francia delle sue abbiettissime ti
tubanze, alzandoci come un incrollabile baiuaréo 
contro il Nord, dal quale sarebbe certo assorbita, 
quand'olia fosse sola co' suoi prineipii in Europa. 

P. GORELLI. 

I DOTTRINARI. 
11 cozzo tremendo, che, sullo scorcio del passato 

secolo, diedero in Francia l'aristocrazia e la demo
crazia, generò sul principio del corrente un terzo 
parlilo, il quale, propostosi, forse in buona fede, 
di temperare e conciliare ì contrarli, riuscì ad un 
effetto diametralmente opposto, a spingere cioè e 
l'uno e l'altro agli estremi. Chi non sa che a que
sto neonato principalmente sono dovute le rivolu
zioni, che insanguinarono Parigi nel 1850, e già 
per due volte nell'anno che corre? tanto il demo
cratico quanto l'aristocratico vede nel dottrinario 
un nemico, e dall'idea del nuovo pericolo, che in 
esso lo minaccia, è sospinto ai più violenti partiti. 

Ma questa sella, se fu funesta alla Francia, per
chè a furia di voler conservare la monarchia fini 
per abbatterla, darebbe poi all'Italia l'ultimo crollo, 
se per mala sorte venisse in essa trasportata, e 
riuscisse a mettervi radice. In Francia gli uomini 
della dottrina hanno potuto in buona fede immagi
narsi di essere olili alla causa della libertà e del
l'ordine, interponendosi fra gli avanzi ed i ram
polli della cessata repubblica e quelli dell'assolu
tismo scampato al regno del terrore. Ma in Italia, 
dove manca assolutamente il partilo repubblicano, 
quale uffizio potrebbero esercitare i dottrinaria essi 
si troverebbero nella necessità di creare colla fan
tasia quello dei due partiti, che non esiste, e, a poco 
andare, scorgerebbero un amante di repubblica in 
ogni liberale, da cui sospettassero di essere pur 
d'un punto superati in liberalismo, e si farebbero 
ad avversarlo ed a combatterlo meglio forse che 
non farebbero gli slessi aristocratici. Posti a questa 
stretta i più sinceri fautori della monarchia civile 
e della libertà del popolo, e ridotti quasi a condi
zione di rivoltosi, potrebbero essi a lungo durare 
nello spirilo di moderazione'* Tutti sanno quanto 
nei contrasti acquistino di veemenza le opinioni : e, 
resi quasi impotenti a propugnare la causa della 
libertà all'ombra della monarchia, sarebbono insen
sibilmente trascinati a riparare per necessità sotto 
il vessillo del popolavo governo, a cui poco prima 
erano per principio avversi. 

Il vero liberale ama il Re ed il Popolo, ma più 
le masse che l'individuo; e favorisce la monarchia, 
perchè la crede più atta del popolare reggimento 
a crescere e prosperare la pianta della libertà, senza 
di cui non è vita. Nel bivio tra assolutismo e re
pubblica, a quale darebbe la preferenza? alla re
pubblica certamente, perchè, se a questa può an
dar annesso il disordine, pur vive la libertà; e 
nell'altro in vece, l'ordine è sinonimo di schiavitù 
e di morte. 

Ma così non la pensa il dottrinario. Dotto, fa
condo, e ambizioso a un tempo, egli non udrà cer
tamente , come V aristocratico puro, le larghezze 
costituzionali, poiché come deputato, come pari, o 
come ministro, ei sa di poter afferrare lo scettro 
del potere; ma la parola popolo ha pel suo orec
chio un ingratissimo suono. Il popolo non è a' suoi 
occhi che una materia greggia, che deve stare sot
toposta a' suoi talenti, ed essere da lui manipolata. 
In una parola, il dottrinario ama la monarchia ci
vile, non già perchè por essa viene il Re a divi
dere la sovranità col popolo, ma perchè si presta 
a che venga Ja sovranità divisa tra il Re e gli uo
mini della dottrina. Supponete che il popolo dimo
stri di accorgersi di essere qualche cosa di più, e 
ponete il dottrinario nel bivio di optare per un 
governo popolare o per un governo dispotico: po
tete esser certi che per quest'ultimo sarà la sua 
opzione. 

Così notata la differenza (lieve in apparenza) che 
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passa tra il liberale puro ed il dottrinario, ognuno 
può di leggieri indovinare verso quale dei due par
titi debbano essere più inchinevoli i regnanti; ma 
la loro propensione pei dottrinarti è quella appunto 
che finora li ha perduti. Regna, è vero, Fer
dinando II con un Ministero Bozzelli, ma Carlo X 
e Luigi Filippo gli dicono che non sarà lungo il suo 
regno. La forza del Re non sta riposta nell'abilità 
diplomatica e nelle gherminelle di qualche ministro; 
essa dev'essere nel voto della nazione; e quando 
per lui sta la nazione, egli non ha nulla a temere 
né dagli interni, nò dagli esterni nemici. 

Per farcì un'idea più esatta dei mali, che pro
durrebbe in Italia l'importazione della setta dottri
naria, figuriamcela, per un momento, al potere in 
Piemonte. Sarebbe esso capace di tentare o pro
porro cosa, che possa dispiacere al Re, quand'an
che la richiedesse il suo interesse e quello della 
nazione? ciò potrebbe far loro fuggire di mano i 
portafogli: avremmo quindi certezza che i rovesci 
della guerra resterebbero sempre .sotto il velo del 
mistero, se ciò si facesse credere necessario al Re 
da chi circonda il trono. Ritenterebbe essa le sorli 
della guerra, se anche non dubitasse di riconqui
stare in breve i paesi ceduti coU'iinnisliziu? nò, dav
vero, perchè ricomparirebbe lo spauracchio della 
Costituente, la quale potrebbe confiscare n vantaggio 
del Popolo qualche prerogativa della monarchia. 
Convocherebbe subito le Camere per sentire il voto 
della nazione, sulla vitale vertenza della pace o della 
guerra? impossibile, perchè, prima di tutto, direbbe 
la nazione che non vuole dottrinarli al potere, nelle 
pubbliche funzioni surrogherebbe ai fautori del di
spotismo gli uomini noti per ardente amore di li
bertà e questo sarebbe un compromettere la mo
narchia, a cui gli assolutisti portano un amore, che 
ha solo il difetto di essere esageralo. Sorgerebbe 
infine la slampa a biasimare le opere e le inten
zioni della setta dottrinaria? la sella conosce l'arte 
d'imbavagliarle: qualche cosa ne soffrirebbe la li
bertà, ma che farà? senza Yonline non si può go
vernare. 

Se tutto questo succedesse in Piemonte, io non 
dico che i dottrinarli farebbero alla casa di Savoia 
il servizio, che fecero in Francia alla casa dei Bor
boni. Ma qual è il Re, il quale, dopo quegli esem
pii, vorrebbe assaggiare, della politica dottrinaria? 
la prova sarebbe assai temeraria per chicchessia, 
tanto più poi per chi non avesse alcun bisogno. 
CARLO ALBERTO ha l'amore de; suoi popoli e di tutta 
l'Italia, perchè fece causa comune con essi, e per 
essi ha esposto e trono e vita: e se nel primo spe
rimento non gli fu seconda la fortuna; se noi ro
vesci insorge sempre qualche voce a cercarne le 
cause dove non sono; Egli non ha che a perseve
rare nel primo suo magnanimo proponimento, e 
condegno guiderdone avrà nel plauso dell'universo, 
e nelle immortali tavole della storia, a cui non in
darno avrà fatto appello. 

GIUSEPPE DEMARCHI. 

28 AGOSTO 
La rea fazione che cagionò i disastri dell' Esercito 

comincia a ridurre in atto i suoi disegni conlro alle no

stre libertà. Elio intendo di soffocare il grido della pub

blica indignazione eoll'olTcndcrc apertamente, impudente

mente, lu libertà individualo abusando della forza pub

blica. Per questa fazione lo Statuto è una lettera morta; 
essa vuole convertire le liberali insliluzioni, che dal Re 
ci furono garantite, in un militare dispotismo. Cosi la 
Nazione pagherà doppiamente il fio delle immeritate 
sciagure. 

Persone degne di fede, giunte quest'oggi da Alessan

dria, ci fecero il seguente racconto. 
Il Cittadino Pietro Dossoua giovane onestissimo, e 

caldissimo di patrio affelto, e che nei passati giorni era 
membro del Comitato di Sicurezza pubblica, Irovandosi 
lunedi (21) nel Caffè Francia, fu naturalmente condono 
a discorrere dei casi nostri colle persone, che stavano 
a lui vicine, Egli parlò della guerra, dell'armistizio, e 
dei nostri Generali come ne parlano i giornali, come 
ne parla l'fisoicito, come ne parla tulta Italia: ma era 
quivi presente insieme con altri Capi militari il Conte 
Salascq, il famoso soscrittorc del glorioso Armistizio, il 
quale ebbe ad ascoltare una parte del suo panegirico. In 
quel medesimo giorno il bravo Dosscnu dovette recarsi 
alla campagna pe'suoi famigliari interessi, e solo ieri fece 
ritorno alla Città inconsapevole della vendetta, che si 
era contro di lui meditala. Mentre prendeva tranquilla

mento riposo nel Caffè Negri, alle oro olio di sera ac

costato fu dq un Carabiniere, che lo richiese del nome, 
e delle sue carte  Rispose Dossena, che il suo mime 
era da tutti conosciuto, o non poteva essere ignoto al 
Carabinieri, e che irovandosi nel luogo suo natio non 
avea mestieri di alcuna carta di sicurezza. Ma non per

tanto il suo inlerloculore l'invitava a seguirlo; e Dossena 

circondalo poro slmile da altri due Carabinieri, olle 
stavano ad aspettarlo, era condotto i" arresto alla Ca

serma. 
La notizia ilei fatto si diffuse per la Città in un baleno, 

ed una immensa folla di popolo si raglino sulla piazzo, e 
trasse in un subito alla Caserma protestando ad altis

sima voce contro a si flagrarne abuso della forza pub

blica— La Caserma era chiusa, e su ne apriva a stento 
la porla all'Avvocalo Cornerò figlio, Commissario del 
Governo, il quale, in nome della moltitudine, entrava ad 
informarsi, se l'arresto fosse seguilo d'ordine di qualche 
autorità legittima, e secondo lo forme prescritte dalla 
legge. Ma non poteva olicierc una soddisfacente risposta, 
dal'e parole ilei Carabinieri gli sembrava solo potersi 
raccogliere che l'ord'ne fosse venuto dall'Uditorato di 
guerra. Perciò la folla si avi in va immedialarneiite ni 
Palazzo dove l'Uditore risiede; ma egli, non essendo in 
ca^a, comparve dopo qualche tempo il suo Segretario ad 
assicurare il Popolo, che l'Uditorato di guerra non 
aveva spedilo alcun ordine di arresto contro il Cittadino 
Dossena. 

'l'ornava esso Popolo sulla piazza maggioro, e dispo

ne! asi a chiedere più energicamente ragione dell'arresto 
del defilo suo Coivcilliuliuo, quando fu ^incontralo dall' 
Inleiidenlc Generale Barone Rodino, il quale, udita la 
narrazione ilei fallo, so ne mostrava egualmente sdegnalo, 
ed esortando i circostanti ad osservare calma, e mode

ra/ione, mandava suit'istillile il Consigliere Lodolo alla 
Caserma con ordini speciali. 

Ma l'arresto era sialo arbitrarlo, ed il Consigliere Lo

dolo non lardava a ricomparire conducendo seco il li
berato Dossena. — Perciò il Popolo clamorosamente 
plaudiva a! fermo e nobile contegno dell'Intendente Ge

nerale, che anche in questa circostanza mostrò di essere 
sinceramente compreso dallo spirito vero delle insti — 
trilioni costituzionali. 

Ora è voce comune, che l'arresto seguisse per di

sposizione delio slesso Conte Salasco secondato in ciò da 
qualche suo collega, agli ordini del quale i Carabinieri 
sono usati di obbedire. 

Denunziamo alla pubblica, opinione Y indegno atto, 
conico cui ha fortemente protestalo il Popolo Alessan

drino, e nienlrc proponiamo ad esempio di lui te le au

torità civili l'Intendente Generale Barone Rodino, sta

remo ora fl ledere, come leautorità giudiziarie, e più 
ancora i Ministri comprenderanno i loro doieri. 

Srflii/limno a dare, per parte nostra, noni maggiore' 
pubblicità ai seguenti ANNUNZI KH AVVISI che il Mes

saggìère ci reca ne suoi due ultimi numeri. 

Un bello spirito Casalese ineoccolando il suo'co
dino sotto l'anonimo, regalava giorni sono alla Cotv
C.OIUMA un suo ameno carteggio sull'invasione del
l'Avvocatura nelle più laute cariche. Noi potremmo 
sbizzarirei un tantino, cercando il muso di questo 
anonimo da qualche pelo che non seppe nascondere, 
e forse i nostri lettori vedrebbero una singolare 
comparsa—'Ma per sbrigarcela più presto, ci con
tenteremo di osservare al signor anonimo: 

Che la carica di CapoLegione, coperta ora dall' 
Avvocalo X. senza averla punto ambita non sarà 
mai per lui. 

Che la deputazione dei Collegii X. X. X. X. a 
cui furon chiamati gli Avvocati X. X. X. X. non 
sarà mai per lui .— 

Che il Sindacalo coperto ora dall'Avvocato X. 
non sarà mai per lui.—'E* UiUociò pel motivo che 
certe ambizionctlc non piacciono a molli. 

Tutto al più, a semplice sua richiesta, potrebbe 
ottenere le eccellentissime cariche di Relatore e Se
gretario dei Consigli di disciplina, con palio però 
che disciplinasse certi umori iltcrici che gli circo
lano nel sangue contro all'Avvocato X. 

Pare poi, che la sua modestia non si spavente
rebbe: nò del Ministero d'Agricoli tira a vece del
l'Avvocalo X., né di quello di Finanze a vece del
l'Avvocalo X., nò di quello di Lavori Pubblici a 
vece dell'Avvocato X., e che avrebbe massime un 
prurito spiegalo per la carica di Capo d'Azienda pel
le strade ferrate coli'annessovi assegno di 8/m, 
franchi, se l'Avvocalo X. volesse cedergli il posto. 

Noi facciamo i nostri complimenti ai ineriti en
ciclopedici dell'anonimo, ed al coraggio civile con 
cui egli saprebbe servire la, patria in tulli modi.—■ 
Noi lo raccomandiamo in visceribus ai nostri amici 
politici, e quando saremo noi al potere (e lo sa
remo presto, perchè al fin dei conti siamo Curiali), 
ci ricorderemo di Lui et quoique Kvocals nuos 
ne le luerons pas. 

Notiamo poi di sfuggita, che il grido: Troppi Cu
riali, è nella bocca degli amatori del Popolo e della 
Libertà una solenne asinità; poiché i Curiali sono 
quasi tutti figli del Popolo, ed hanno sempre fatto 
testa ad ogni sorta dì despotismo. Se furono por
tati a certo cariche, quasi lutto gratuite essi non 
ne hanno colpa — Di quattrini i Curiali sono, poco 
più poco meno, tutti al verde, opperò non v'è caso 
che abbiano usala corruzione.—■ X. 

ANNUNZI ED AVVISI 
l. 

Da affiliare. Grandioso appartamento ad uso di Sala 
di lettura, o di circolo politico. Il locale è circondato 
di spaziose loggic; sicché può dar luogo commodamente 
a que'molti agenti della rinascente polizia, che volessero 
onorare le sedute di lor presenza. 

II. 
Marco Ravanoseki, oriundo di Vienna, imbiancatore 

e riipiadratoro dì professione, si offre di cancellare, a 
modico prezzo, le allindi iscrizioni delle botteghe da 
calle; come sarebbero di Caffé l'errttecio, Caffo dell'In
dipendenza Italiana, Caffè del Progresso, ecc.; e di so
stituirne altre più analoghe ai (empi che si apparec
chiano; come ili Caffè delta Pane, Caffè della Borsa, 
Caffè dei Militari, e simili. 

I colori, che egli adopera, essendo «temperati o olio 
di nocciuoti, resistono per anni e lustri all' intemperie 
dell'atmosfera; abita in via del Carmine, accanto al eol
h'gio de'Gesuiti. 

111. 

II ferravecchio David lonas ha inventato mi nuovo 
processo, che franca gli abiti dallo tignuolo anche per 
un nie/zo secolo, senza uopo di scuoterli o di esporli 
all'aria. 

Invila perciò tulli gli uffiziali, bassi uffiziali e ni/frti 
della Guardia N'azionile, cui slesse a cuore di conser
vare le loro tuniche, a volerlo onorare de'loro comandi, 
indirizzandosi al suo negozio, che è posto sul soloio 
morie della Casi Imperiate d'Austria, in via della Prov
videnza. 

IV. 
Si cercano dieci mila associati per un nuovo giornale 

sloricopolilieo, di cui si stamperà nlmeno un mozzo 
foglio ogni sei mesi almeno. 

La parte storica comprenderà specialmente un'esatta 
descrizione di tulli i castelli del medio evo. Nella co
lonna destinala alla politica si registreranno fedelmente 
le nascite, i matrimonii e le morii dei principi sempre 
felicemente regnanti. 

J'osr SCIUPÌI;». Jn caso di qualche grave rivoluzione, 
come di camhiamenli di guarnigione, ricevimenti a corte, 
processioni con intervento della Guardia Comunale e 
simili, si darà un supplemento. Chi si assoderà per tre 
copie, ne riceverà quallro gratis. 

V. 
Si desidera un Istruttore per ammaestrare una com

pagnia di Guardie Comunali nel maneggio dell'arme. 
Nlì. I mitili sono nrmaii quasi di tulio punto, non 

mancando loro che i fucili! 
VI. 

Annunciamo con piacere un nuovo lavoro dell'egregio 
incisore Antonio Grattaciuchi. Consiste questo in una 
medaglia di piombo rappresentante da ima parie un topo 
che promette di partorire una montagna, e dall' altra 
parie una montagna che partorisce un topo. Ncll'esergo 
si legge il noto lerso de! Pclraiva « Italia mìa benché 
il parlar fia indarno ». 

NI). Quesiti decorazione pesa quattro rabbi (t>. s. ) 
e si porla in sulla schiena. 

VII. 
Filomena direi, già allieva delle dame del Sacro Cuore, 

aprirà fra poco, coll'appoggio dei RR. PP. di sempre 
rugiadosa memoria, una scuo'.i di metodo ad uso delle 
maestre. 

Scopo principale delle sue pedagogiche cure questo è 
di far ben conoscere alle inslilulrici quanto importi di 
separare, mediante una diversa educazione, il ricco dal 
povero, il nobile dal plebeo; affinchè non ne nasca quella 
confusione di Babilonia, da cui, in grazia di certi mo
derni lNenibrolti (Tommaseo, Aperti, Gioberti, Rosmini 
ecc. ), è minacciala la società moderna. 

La damigella Filomena Curri abita in via do' Gw«i'
dinfitnti. 

Vili. 

Tommaso Aguzzi inventò una curiosa stadera per pe
sare le notizie non uffiziali dei fogli pubblici. 

Ieri, per maniera di saggio, pose a scandaglio la no
tizia dell'intericnlo francese (armalo) nelle cose d'Italia; 
e questa notizia risultò di quasi nissun peso. Scandagliò 
l'altra notizia che vogliansi chiamare dal Belgio o dalla 
Francia una mezza dozzina di uffiziali superiori per l'e
sercito in surrogazione di altielianti dei nostri, né que
sta notizia si trovò più pesante di quella. 

Finalmente pose nel guscio della stadera l'accusa di 
tradimento, o tult'almcno di incapacità da tutti i gior
nali data ad alcuno fra i capi del nostro esercito ; e 
quest'accusa risultò di tanto peso, che so le catenelle 
della stadera non orano men buone, andavano spezzale 
senza rimedio. 

Tommaso Aguzzi abita nel Palazzo Madama, al piano 
della specola astronomica. fl|. R, 

Scrivono da Innspruch che la Camarilla che circonda 
l'Imperatore, per allo di riconoscenza ha spedito in 
Piemonte alcuni otlioii pittori con ordino di effigiare i 
capi della nostra Armata, i quali contribuirono assai 
agli allori colli dal feldmareseiallo Radelzki nelle pia
nure LombardoVenete. L'Intenzione della Camarilla 
sarebbe poi di collocare questi quadri nei dorati saloni 
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dell' imperatore fra i ritratti dei più fedeli servitori : 
della casa Imperiale. Aggiunge la lettera che gli inviati 
pittori hanno anco avuto espresso ordine di dipingere 
alcuni de'capi della rrostra urinata eolle orecchie ben 
distinte, altri in atto umile ed ossequioso innanzi all'a
quila bicipite, che versa denaro, denaro, denaro, I pit
tori Tedeschi sono invitati a prendere domicilio in casa 
di nn noto Conto e di una notissima Marchesa che si 
fanno lina graia premura di accoglierli con lutto le 
gentilezze di che sono capaci, 

(Cron. dì tulli i gìor. ) 

CORAGGIO ÌYW GENERALE j 
VYP\C.\\AimMA j 

A fronte del nemico I 
Incoraggiava il General Rmlriro 
Le schiere a guerreggiar pria non usale; '> 
E leggendo che molli erari distrutti, 1 
Diceva agli altri: olii, voi non tremule! 
Lasciate a me, ch'io u-cmerò per lutti. 

N. N. 

TORINO — 25' agosto — Ci crediamo in grado ili pò- I 
lei- accertare che il Culoneilo dello sialo Maggior Gene
ralo Alfonso della Marmora, parlilo alla velia di Parigi 
la notte del 22 al 25 corrente, sia incaricato dal nostro | 
governo di chiedere n quello della Republiea Francese j 
il suo consenso alla nomina di un distinto generale Fran
cese come Generale in cupo della nostra armala, 

— Con decreto del 2'l corrente del Luogotenente 
generale del Regno sono stali collocali in aspetlaliva: — 

Il conio Carlo Canora di Salusco, Cupo dello sialo 
Maggiore Generale dell'Armala; -

Il Cavaliere Giovanni R.iltisla Federici, già governii-
lore della fortezza di Peschiera. — 

Sono poi stali collocati in ritiro: 
Il Conte Teodoro Cacberano di Urieherasio già coman

dante delle RIt. truppe in Piacenza. 
Il Cavaliere littore Romualdo Carrelli di Ferrerò <»ià 

comandante della 2 divisione dell'Armala. 
— Il MINISTRIMI UNANIMI: ha protestato solennemente con

tro le impulazioiii, con cui uno scrino dell'Abate Vincuzo 
Gioberti lo accusa di doppia fede e. di simulale e dissimil
iate intenzioni. Quiz. Piemontese. 

CASALE — Mcnlrc qualche buon Vescovo, siccome 
accenna un articolo dell'O/nnio/ie di ieri n,° 173, si 
ostina ancora a non voler elicgli Uomini di Chiesa pro
movano pubblicamente le offerte delle Popolazioni all'E
sercito, ci è grillo vedere che Monsignor Di CAI.AIIIANA 
va assiduamente infervorando la pietosa opera, e non 
crede punto di avvilire il suo carattere Occultasi rice
vitore Egli stesso di quanto vacii Comuni della Diocesi 
possono a tal fine disporre. 

Preiidinnio dunque anche oggi pubblica nota dello ub
icazioni dei Comuni di Lazzarone, e di Tuffo frazione 
di Coccoliate, i quali per mezzo dei rispettivi loro Pa-
rocì trasmisero a Monsignore, il primo, 105 rasi di lela 
eon t 't camicie, e il secondo SO camicie. 

Abbiansi quelle Popolazioni la lode che meritano, e. 
quei Vescovi che credono di profanare il Sacerdozio e 
la Chiesa predicando la causa della Libertà ed eccitando 
la gratitudine dei Popoli verso i liberatori della Patria, 
ci pennellano di lor ricordare che ben altramente peri-
MI vasi ai tempi che il sentimento Religioso era il mo
tore principale, di tulle le grandi iniraprese, e il Clero 
esercilava dm inique una onnipotente influenza. 

Allora il Vescovo faceva suoi propri gli interessi del 
popolo, adempiva gli ulììzi di padre piueehè di piislore, 
era sempre occupato a temperarne i mali, a soccorrerne 
i bisogni, ad allontanarne lo disgrazie; — e le Chiese 
erano allora luoghi HMINENTUMCSITE POPOLARI ove non solo 
eompivansi lulli i sacri riti dulia Religione, ma dove 
eziandio i fedeli facevano i loro AFFARI temporali, si con
gregavano a deliberare sui loro interessi, e si ricreavano 
onestamente. 

Oh! quante istituzioni avrebbero bisogno di essere ri-
condolle verso i loro principi!! 

— Da Genova ei vengono due nuovi Giornalelli, - Sono 
questi il BALILLA che caco il mercoledì ed il sabato, al 
tenue prezzo di (iO centesimi al mese - o di (i lin> I' 
anno; e - Li GUARDIA CIVICA foglio quotidiano a 7 franchi 
ogni trimestre. 

Noi_ li raccomandiamo amenduo a! Pubblico perchè 
redatti con intenzioni rettissime, perché rivolli a indi
rizzare il Popolo a conoscere la natura dei grandi av
venimenti che volgono in questi tempi culam'.losi; e a 
cooperare potentemente, per la sua parie, a'Ia salute 
della Patria pericolante. 

- Il Làbaro di Roma ha ripiglialo le sue periodiche 
pubblicazioni interrotte da circa due mesi pel Iranico 
infortunio del suo Redalloro Francesco Ximenes caduto 
vìttima del pugnale di un sicario. Queslo giornale ri
scosso dallo sbalordimento in cui avealo gettalo l'atrocità 
di quel fallo, sembra volersi mrtlcre su una via più 
ardita e più libera per bandire altamente la verità, colà 
appunlo dove più si cerca di annebbiarla per comune 
rovina. 

Ce ne sono garanti le seguenti parolo del n.° 6b'. Se 
la mente di Chi siede sul più sublime dei Troni, rives
tito di «no duplice Autorità, non fosse stala travolta 
da ahi non seppe o non rotte comprenderla, oggi forse 
non lamenteremmo un estremo pernicioso che minaccia di 
erigersi in nemico scoperto ed affrontare la tenzone. 

Possa il Làbaro far balenare anche oggi la luce del 

suo trionfale Monogramma sul cielo d'Italia! possa, co
me un giorno, divenire riuovarminle simbolo dell'uni
versale fratellanza, sostituito a quello della tirannide 
universale! : IL REDATTORE. 

— l a legione Polacca che combatte contro gli Austriaci 
sotto la condona del valoroso Kaminski, fu accresciuta 
in questi giorni da nn,nuovo distaccamento di Polacchi 
partili da Strasborgo il Vi di questo mese, non sco
raggiali dalle cattive notizie d'Italia. 

Oh ! potesse Garibaldi unirsi presto con Kaminski, 
con Miniarli e con Bora e riaccendere a piedi dell'Alpi 
il faro della guerra che tulli ci riunisse in un solo volo, 
in rrn so'o impelo per la liberazione d'Italia! 

liit eiltà d'Alessandria e oggidì pel Piemonte una 
specie d'Iniisprueh! Noi speriamo che il nuovo Mi-
nislero sentirà almeno il bisogno di fissare colà la 
residenza di un Ministro: non pare che una tale 
domanda sia soverchia per l'audacia di spirito, che 
il nuovo Ministero iinimiizia di portare nelle pub
bliche l'accende, proi'lntiiiuido ch'egli intrude di sal
vare la Costituzione. 

NOVARA. Era mio proposito scriverli prima d'ora delle 
molle cose strane che da noi si osservano, si dicono e 
sentono, se non che il desiderio di potersene raceonlare 
delle meno tristi mi fece di giorno in giorno dilazionare 
la presente. 

Noi siamo in un continuo andirivieni di truppe ora 
Piemontesi ora Lombarde, e una continua sempre riprovata 
e ripetuta sempre inesplicabile disposizione go\ ornali va 
dirige o meglio confonde il tulio. Oggi arrivano truppe 
che appena giunle devono ribattere la SICSH strada come 
avvenne domenica manina ad idvune compagnie venule 
da Asli. Lo truppe stanziale in un paese di frontiera 
vengono iuieruato, poi restituite in altro punUi di confine, 
e lesto rimosse, I Lombardi da Novara si mandano a 
Trovate e quindi si fanno punire per Vercelli ed ultra 
cangiando strada per brevità. La colonna Durando iinita-
nieule a 'lpn. uomini circa dn Arena ad Oleggio e Vercelli 
passando por Memo, Riandrnte ecc. e da Vercelli tosta
mente si mandano a Novara ove giunsero ieri manina 
in bell'ordine. Mcnlrc queste vi giungono SO pezzi di 

I Artiglieria Lombarda parlono per Vercelli e qui non ne 
) rimangono che 1 t e si fa partire ad un leuipo lulla 

la truppa Pie.mnnlese quivi stanziala. Ora si intima alle 
colonne di voloularii o di arruolarsi o di resliluirsi alle 
rispettive case deponendo le armi, le quali non saranno 
restituito che ai Toscani al loro contine. 

Sìa quello poi che più di tulio mosse e muove la 
pubblica indegnazione si è il vedere il nessuno intcrcs-
sainenlo, la (piasi crudeltà, il disprezzo mostrato daMi 
agenti del Governo ai poveri nostri prodi reduci, ra
minghi, affranti dagli slenti, dalla fatica, dal male cui 
non si diede neppure un po' di paglia recente (ai primi 
venuti) onde adagiarsi, (ed a cui dovette provvedere 
natura coll'erba rigogliosa cresciuta nella corte del quar
tiere Spaglinolo) un tozzo di pane mal collo e pochi 
soldi ciascuno al giorno per vivere strapazzando gros
solanamente quelli che. si lamentavano. E poi, lo slesso 
If. (ìovornatore (ora venne nominato effettivo) appena 
avolo l'avviso del ritorno dogl'/iViis/W Prigionieri Croati 
restituiti per paltò segreto, correre sollecito al Municipio 
onde, senz'altro, per l'ora tale fosse pronta la zuppa e 
colla la carne per uomini n." 170; quindi dar gli ordini 
al IL Cnsermiero perchè lenissero nel quarlier Spagnolo 
portati materassi e lenzuola, e recarsi lui in persona a 

| vedere se lutto si eseguiva in ordine, e vedere se i si-
[ gnori Creali abbisognavano di nulla. Queslo fallo si ripete 

già al quartiere di cavalleria. — Ma 'l cannonieri Lom
bardi ivi ammalati ed uno confortalo ni extremis dal 
prete giacevano sulla paglia, e nò per essi né per gli 

i altri mille e mille ammalali nei variì spedali provi isorii 
non vi erano suppellettili . . . . . . (L'uri, del Care.) 

ARONA — 2ii agoslo — Solo due righe per annun
ziarli che ieri dopo pranzo alle 'l vi fu combattimen
to a Laveno, e contemporaneamente a Loino fra nn 
grosso corpo di truppe Austriache , conlro le truppe 
di Garibaldi. — Non si sa per auro P osilo ed il det
taglio. — Il battello li VLMLVNO venne dagli Austriaci bom
bardalo a Laveno , ma ne sorli illeso senza che lo col
pisse nemmeno un. palla, e si salvò a Maecigoo. Slando 
alle relazioni de' barcaiuoli che giungono io queslo punto 
da quelle parti, anche il SAN CARLO sarebbe in salvo a 
Maoragno. (Carteggio del Caroccio) 

j A proposilo dell'invitto Condottiero che chiama a se 
in questi giorni l'ullcnzione e le simpatie di Ittita Italia 

' ecco come viene descritto dall'Estensore del Messaggierc 
Torinese, che ultimamente lo vide in /Icona. 

Garibaldi è di bassa statura, lui lunga e rossa bai ha, 
lunghi e rossi i capelli, è Vestito all'americana, sdegna 
di portar ciondoli, lui per uniforme una tunica rossa, 
che è il distintivo della sua guardia dell'America. Ila 
occhi vivissimi, fronte ulta, parlar breve e potentis
simo per soldatesca eloquenza. La calma traspira dal 

| suo volto e dn tutti gli utli suoi. Nondimeno io lo 
vidi accendersi pai landò dell'intervento della Francia, 
ni quale è assolutamente contrario. Non v'ha diver
sità, dice egli da Austriaci, e Francesi, fuor questa : 
che i Francesi piaceranno un poco più alle nostre 
donne. 

Egli tratta i suoi soldati con fraterna faniìgliariln, 
congiunta a piglio soldatesco. Dissimile dai nostri of
ficiali che danno del POI agli eletti volontari arruo
lati nelle loro compagnie, Garibaldi parla in terza 

t persona a tutti i suoi soldati, poiché tulli provenienti 

dalle università, dal commercio, da artistici e liberali 
stabilimenti, e tutti col t i , educati e colle armi in 
mano per il trionfo d 'una idea, che è la p iù ' gene -
l'osa di tulle le inspirazioni dell'ninnilo intelletto. 

Tre giovani di distinte famiglie vennero ad a r ruo
larsi mentre il Generale faceva una frugalissirna cola
zione, discorrendo con ino delle cose italiane.—Lor 
signori, disse il Generale, sono disposti a tutto? — 
A tut to : risposero essi con voce concorde. — E loro 
noto , ripigliò Garibaldi, che combattendo con me 
non si ialino prigionieri, ed è proibito di arrendersi?— 
Lo sappiamo, essi replicarono. — Quando è così, r i 
prese il Generale, noi siamo compagni; e chiamato 
un capitano dei bersaglieri (corpo quasi tutto com
posto di studenti di Pavia) eccole, disse egli, tre I t a 
liani che vogliono inorile con noi. Signori, ira due 
ore saremo di partenza.— Alcuno disse: e per dove?— 
Questo, egli riiposc, non Io dico mai a nessuno: lo 
sapranno u Vino tempo i Tedeschi. 

Venne a salutarmi un oflìciule col grado di mug
girne, nella guardia nnicricaiia, dicendomi che nel 
i85i si trovava di presidio nella cittadella, di Torino, 
ed imparava sotto la fineslru dei prigionieri una gran 
parte di canzoni piemontesi che p' rinvìi in America.— 
È vero, disse. Gaubaldi, noi le abbiamo lutti impa
rate da lui, e le abbinino cantate più volte sul campo 
di battaglia.—'Questo maggiore Ira nome iVUnoccnETTi, 
ed è nipote dell 'intrepido avv. Maiocheltì di Biella, 
il Ne-.tore della libertà Piemontese. 

PESCHIERA — Neil' evacuazione fatta dalle nostre 
truppe della fortezza di Peschiera, gli Austriaci si sono 
opposti n lasciarne asportare il noslro parco d'artiglieria 
adduccndo di non volerlo restituire finché Venezia non 
si sia arresa. 

VENEZIA — Abbiamo per letiere che la squadra 
Sardo-Veneta trovasi tutlorii stanziala a Malamocco. — 
Carlo Alherlo ha invialo a Venezia un millione di lire. 

( Indipend. ) 

Riceviamo in queslo punto uno scritto del Paroco 
Robecchi di Vigevano apostolo della libertà, indipen
denza, ed unione d'Italia. Impediti dalla brevità del 
tempo a riprodurlo, ne diamo alcuni brani, onde in
vogliare i nostri lettori a far ricerca di questo scrìtto 
che venite a luce coi tipi Capriolo in Mortimi. 

PACE 0 GUERRA? 
Io Sacerdote, io Panico, io Ministro di pace grido 

altamente, guerra! e se non alzassi questo grido crederei 
iradiro i doveri di Cittadino, di Sacerdote, di Paroco, 
di Ministro di pace. 

Il Ite pensa a provvedere armi, a riordinare, rifor
nire l'esercito. 

Lasciamo che il Re faccia il suo dovere. Egli sa , che 
la Nazione, che l'Europa inlera lo guarda, e saprà 
soddisfare alla Nazione, all'Europa. Lasciamo che il Re 
faccia il suo dovere; noi pensiamo a fare il nostro. 

Il nostro non è quello, no certamente, di pensare alla 
paco. 

Pace! ma ditemi: fareste voi pace col vicino prepo
tente che togliesse la luce alla vostra casi, il sole, elio 
matura la messe del vostro campo, l'acqua, che lo irrì-
riga? Prima il vostro sole, la vostra luce, la vostra a-
cqmi, poi pace. Fuori l'Ansi ciuco, fu il noslro primo 
grido, e perchè non lo sarà più? L'Austriaco ha egli 
cessalo di essere l'Austriaco, o le condizioni nostre hanno 
lalmcnle peggioralo che si debba supplicare colle mani 
giunle al nemico ei lasci l'aria, il pane e l'acqua? 

Su su, o Popoli, all'armi! so taluno -viene a dirvi 
che l'ora è passala, e voi ditegli clic mente per la gola; 
forse che un'ora più propizia di questa non fu mai! e 
voi ditegli che bestemmia; l'ora dola redenzione dei po-
po'i non passa mai! 

0 popoli! non ai grandi, non ai nobili, e nemmeno 
ai Re, e nemmeno a Francia, ma tocca a voi provve
dere alla vostra hberlà. I Re? che farebbero i Re senza 
de'popoli? Francia? che volete faccia Francia? volele 
venga in aiuto dei poltroni? Sappiatelo, la generosa 
Francia non simpatizza clic coi gciiorosi. I grandi, i no
bili? forse a quest'ora ripensano i beali tempi de' privi
legi, do'soprusi, de' dite lui-o che que' tempi non 
ritornano più, Impossibile! conio è impossibile che le 
acquo del vostro Po risalgano alla loro sorgente. 

AVVISO AI CASALESI 
All' Ufficio del C.uuioccio è aporia una sottoscri

zione, per far atto d'adesione alle generose idee 
espresse nel Discorso di Vincenzo Gioberti letto al 
Circolo Nazionale di Torino nella sera del 23 a-
gosio, e l'ormare un indirizzo a S. S. R. M. perchè, 
conosciuti i bisogni politici quivi enunciali, pensi 
a provvedervi nel modo più energico ed efficace, 
che così vuole la Patria pericolante, e la salute 
della Monarchia Costituzionale del Regno dell'Alia 
Dalia. 

À\v.° FILIPPO MELLAN.V Direttore. 
CALVI PIUTIIO Gerente. 

Tu'OGiui'iA ni GIOVANNI Comune. 


